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LABORATORIO MILANO: CITTÀ E 
COMMERCIO NEGLI ANNI DEL BOOM 

ALI FILIPPINI  

Abstract 
The case of Milan is chosen to describe how in the years of the boom economico, from to the late 
1950s to the mid-1960s, the city presents an urban identity where architecture and urban planning 
are linked to the commercial aspect. In particular, the “newest” discipline of Design contributes a 
great deal to the construction of this new image, whit billboards, signs, and storefronts, that define 
a model, also organizational, of the new commercial city.   

Keywords 
Advertising, shop windows, department store, boom economico, Milano. 

Introduzione 
Milano è il contesto adatto per osservare l’impatto del commercio e della cultura del 
consumo nel tessuto urbano italiano durante gli anni del boom economico, sullo 
sfondo di importanti trasformazioni architettoniche che includono la costruzione di 
edifici simbolo come il grattacielo Pirelli e la Torre Velasca. 
L’architettura commerciale, e il suo “arredo”, come già nella città ottocentesca, sono 
l’espressione di una città viva in costante cambiamento dove influiscono i fattori di 
costume, condizione economica, tecnologia, gusto e moda che modellano il paesaggio 
urbano [Job, Ronchetta 2008]. Lo dimostrano alcune guide di Milano – una sorta di 
nuovo prodotto editoriale – rivolte ai turisti d’affari e no, che aiutano a capire come 
questi ultimi potessero ricavare attraverso la comprensione del percorso commerciale, 
luogo di relazione per eccellenza, delle informazioni sulla cultura della città e il suo 
sistema organizzativo ottenendo in cambio un’immagine complessiva della città più 
eloquente di quella veicolata dall’impianto urbanistico e l’architettura.  
In una città attraversata da un traffico sempre più automobilistico, sono introdotte 
anche nuove tipologie di esercizi commerciali come i supermercati e i reparti di beni 
alimentari nei grandi magazzini [Filippini 2021], e altre novità che mettono in relazione 
la strada con gli interni commerciali innescando un cortocircuito con i comportanti 
dei passanti. Come le porte d'ingresso per la prima volta sostituite da un flusso di aria, 
calda o fredda a seconda della stagione, della nuova Upim [Scarpellini 2001] di tre piani 
aperta nel 1957 in via Torino. O, nello stesso anno, la grande insegna dominata dalla S 
allungata del grafico Max Huber (che aveva già creato il nuovo logotipo de La 
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Rinascente) per rendere visibile ai passanti il primo supermercato sorto nei pressi di 
corso Buenos Aires. Così gli attributi di una nuova modernità commerciale, aria 
condizionata e sovradimensionate scritte luminose, sono nella loro immaterialità già 
parte dello scenario urbano.  

Vendere Milano  
Questo tipo di cambiamenti che coinvolgono il tessuto urbano e la sfera commerciale 
sono testimoniati dal tipo di comunicazione, ovvero rappresentazione, di Milano sul 
finire dei Cinquanta: una narrazione urbana intrisa di commercio e nuove architetture, 
puntualmente usata, quasi si trattasse di una retorica confezionata ad hoc per 
promuovere l’immagine della città ambrosiana, in diverse pubblicazioni che mirano a 
vendere il capoluogo lombardo al resto del mondo. 
Milano d’oggi è il titolo appropriato di una pubblicazione fotografica, una sorta di guida 
ad uso dei visitatori stranieri, curata da Gio Ponti nel 1957 (con Adriano Alpago 
Novello, Costantino Corsini, Letizia Ponti, Roberto Maderna, Rosellina Marconi) dove 
la dimensione del commercio – vetrine, insegne, negozi – è posta con alcuni esempi, e 
non a caso, accanto all’architettura, all’arte, alla cultura. «La Milano nuova dei suoi 
artisti e architetti, delle sue industrie, coi suoi teatri, le sue manifestazioni, le sue 
istituzioni, i suoi nuovi musei, le sue torri, i suoi negozi, i suoi sport, i suoi nuovi 
quartieri, le sue nuove vie e giardini» [Ponti 1957, 6]. 
Tra le foto, sono incluse le vetrine dei negozi da considerarsi prototipi dei futuri 
showroom del design come Arflex, di Roberto Menghi, e Arteluce, di Marco Zanuso, o 
quelle de La Rinascente per la mostra-evento sul Giappone del 1956 le cui decorazioni 
sconfinano dall’interno con le lanterne di carta usate come luminarie urbane. Nel 1951 
la stessa La Rinascente, in occasione della riapertura della sede in piazza Duomo dopo 
la sua ricostruzione, aveva già messo in evidenza con la pubblicazione Milano ha 50 
anni, l’importanza nell’immagine della città anche delle insegne e delle vetrine a partire, 
ovviamente, dal suo caso. 
Similmente ai contenuti di Milano d’oggi, nel 1960 la rivista «Ideal Standard» in 
preparazione della Fiera Campionaria di aprile pubblica una sorta di guida alla città 
attraverso i suoi numeri (popolazione, presenza commerciale, flussi) ma soprattutto le 
immagini di noti fotografi, in parte già usate in libri come Idea di Milano (Mondadori 
1955) e Milano Italia (Lerici 1959), per trasmetterne la modernità industriale. Lo 
speciale dell’azienda di sanitari vuole essere uno strumento divulgativo-informativo al 
servizio di una promozione turistico-commerciale-affaristica: «un souvenir di una città 
nella quale si riassume il clou della stagione commerciale e industriale italiana» [Ideal 
Standard Rivista 1960]. Tra le pagine colpisce quella titolata I persusori occulti, 
riecheggiante il libro di Vance Packard tradotto nel 1958, dove si evidenzia la 
connessione tra il contesto urbano e la pubblicità: «più di trecento agenzie pubblicitarie 
di giorno tracciano sui muri i miti dell’economia di consumo di cui la città è la capitale» 
[Ideal Standard Rivista 1960]. 
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La descrizione della città appare già ammantata dal consumismo, o quantomeno dai 
suoi primi segni, come Ponti osservava citando un articolo dell’architetto inglese 
Furneaux Jordan in «Observer» che riassumeva i caratteri della prosperity milanese (la 
compresenza di cultura, tradizione e commercio): «[...] solo Milano può avere un 
chiosco della “coca-cola” sul tetto del Duomo e organizzare congressi della “divina 
proporzione alla Triennale» [Ponti 1957, 8].  

L’immagine pubblicitaria della città 
La lettura di una città plasmata dal commercio dove la componente comunicativa è 
rilevante per dare valore a quella urbana, è sostenuta in quegli anni anche dalle riviste 
dedicate alla progettazione dei negozi e ai consumi. Tra queste «Negozi e vetrine», 
pubblicata dal 1957, che fin dal primo momento pose l’accento sulla dimensione 
urbana dei negozi, sul carattere architettonico delle insegne e sul loro impatto 
nell’estetica della città. Se ne ricavava l’idea di come un adeguato progetto della vetrina 
potesse potentemente influenzare tutta l’immagine di una città; il che per Milano, 
acquista un significato speciale tenendo conto della felice stagione che vedeva 
dialoganti designer, architetti, commercianti. Come si è osservato [Tolic 2008, 71] da 
quel momento sempre di più pubblicità, insegne, vetrine e allestimenti entrano a far 

1: I persuasori occulti, 1960 [Ideal Standard Rivista]. 
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parte di un universo architettonico espanso e i luoghi del commercio contribuiscono al 
processo di definizione della città contemporanea. Un percorso che si potrà dire 
completato quando nel postmoderno persino il negozio sarà assunto come parte 
integrante dell’immagine del prodotto configurando ancora un modo diverso di 
intendere la città. Città non più solo luogo, agglomerato di architetture, ma come 
condizione fatta di consumi, comportamenti, informazioni, in definitiva entità formata 
da un più vasto sistema di segni. 
La vetrina è dunque un importante veicolo di promozione pubblicitaria per la quale si 
cerca la complicità del pubblico. Confcommercio promuove nel 1958 a Milano la 
Settimana della Pubblicità̀, organizzata dalla federazione italiana pubblicitari, con 
concorsi di vetrinistica e, come già da tempo accadeva in occasione della Fiera 
Campionaria, con la “Parata delle vetrine” organizzata dall’Unione Commercianti per 
completare l’esperienza della visita ai padiglioni fieristici con quella dei negozi nelle vie 
della città [Vetrina 1954]. Nello stesso anno si tiene anche la prima settimana della 
moda e costituisce il comitato via Montenapoleone per promuovere la via con 
l’istituzione dell’omonimo marchio, con le vetrine usate come canale pubblicitario per 
il lancio, ad esempio, della macchina da cucire Mirella della Necchi esposta in ottanta 
negozi [Vendere 1958].  
Dalla fine degli anni Cinquanta faranno scuola le vetrine de La Rinascente, progettate 
principalmente da Giancarlo Ortelli e Roberto Sambonet, e presto documentate, tra le 
numerose altre, nella raccolta Vetrine negozi italiani, curata nel 1961 dal designer 
Bruno Munari per la rivista l’«Ufficio Moderno», quindi nel 1968 in uno dei volumi 
della trilogia La Rinascente: cinquant’anni di vita italiana. 
A inizio decennio la cornice commerciale di piazza Duomo aveva subito un importante 
rinnovamento con la comparsa delle cosiddette “luminose” come erano chiamate dai 
cittadini: le insegne al neon, emblema del boom economico, collocate davanti e sopra i 
palazzi affacciati sul Duomo che per mezzo secolo hanno connotato la fotografia della 
piazza. Ispireranno, nel bene e nel male, anche il poeta Umberto Saba che nella poesia 
Milano scriveva: “Invece di stelle ogni sera si accendono parole”. 
Il corollario è dato dal fronte dei grandi negozi sotto i portici, come il rinnovato grande 
negozio di tessuti Galtrucco, progettato da Guglielmo Ulrich e Melchiorre Bega, 
inaugurato nel 1949 mentre è in corso la ricostruzione de La Rinascente riaperta nel 
dicembre 1950. Qui Carlo Pagani ha in carico la supervisione delle vetrine per le quali 
può contare sull’art direction del grafico Albe Steiner ed è interessante ricordare come 
quest’ultimo faccia distinzione tra la vetrina impaginata “a catalogo” o allestita ad 
“ambiente” e come attraverso questa seconda tipologia cerchi di rendere permeabile il 
confine con lo spazio della città. Ipotizzando per esempio di sostituire i tradizionali 
manichini con sagome fotografiche di vere persone per produrre un effetto realistico 
nei passanti [Filippini, 2022]. Una fotografia delle vetrine dei giorni di riapertura 
mostra un gruppo di silhouette di donne a passeggio su uno sfondo dove campeggia il 
nuovo marchio “l R” usato come motivo grafico anche sulla carta dei pacchi che le 
stesse portano in mano. Lo stesso logo è visibile anche nei grandi manifesti, affissi sia 
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alla Stazione Centrale sia lungo le grandi arterie cittadine, come documentano le foto 
nella rivista aziendale mettendo in rilievo il ruolo delle insegne nel decoro urbano 
[Cronache della Rinascente Upim 1951]. 
Gli esempi restituiscono a tuttotondo l’organicità tra il progetto dell’architettura, dei 
suoi affacci, e gli strumenti aggiornati della comunicazione per restituire l’immagine di 
una città che è sempre più identificabile nei suoi attributi visuali e di richiamo 
commerciale, con le vetrine e le insegne inserite in un progetto di urban design 
certamente sperimentale ma già promettente nei suoi risultati. 

I grandi magazzini per il rinnovamento urbano 
È altrettanto interessante capire dove si progetta questa nuova identità commerciale 
della città e quali sono i luoghi e le professionalità coinvolte. Il caso de La Rinascente è 
ancora illuminante a riprova della circolarità tra allestimenti, vetrine, comunicazione 
pubblicitaria. Infatti, nel suo Ufficio Pubblicità, così rinominato nel 1955, grafici, 

2: Vetrine La Rinascente, anni 
Sessanta [La Rosa Milano] 
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illustratori e allestitori lavorano insieme alla comunicazione mentre la parte 
progettuale, con la presenza degli architetti come Pagani, sviluppa interni e 
architetture, relazionata ma separata dall’ufficio pubblicitario, sempre più 
specializzato. Questo assetto aziendale forse riflette già una possibile separazione tra 
ambiti e ruoli, dal momento che sono prevalentemente i grafici a occuparsi di vetrine e 
display [Filippini 2021]. Fondamentale è anche la presenza dell’Ufficio Tecnico a cui 
compete la responsabilità esecutiva per l’allestimento dei negozi e formato da 
disegnatori, geometri, periti industriali. La rivista aziendale dedica un 
approfondimento a questo ufficio nel numero estivo del 1958 dando conto che ventitré 
magazzini, nuovi o rinnovati, sono stati allestiti in un anno e che l’ufficio si è occupato 
di tutta la progettazione interna comprese le vetrine. L’approccio seriale adottato nei 
progetti è sottolineato dalle soluzioni standardizzate studiate e puntualmente applicate 
come, ad esempio, nella citata Upim di via Torino [Cronache della Rinascente Upim 
1958] piena di esaltanti innovazioni. 
Nei grandi magazzini Upim, tra l’altro, attraverso un rinnovato Centro Vetrine 
[Cronache della Rinascente Upim 1955] e la collaborazione di Munari, consulente per 
il visual merchandising, le vetrine di tutti i punti vendita vengono standardizzate 
nell’immagine sia per semplificarne l’allestimento nei punti vendita sia per agevolarne 
la lettura. Con la merce che gioca sul motivo “serie” (ogni articolo viene esposto in 
schemi geometrici, in diversi esemplari) e sul motivo “buona qualità” con ogni articolo 
esposto isolato accanto alla serie così da mostrare al passante i suoi valori intrinseci. La 
co-progettazione, la sinergia, tra questi uffici creativi ed esecutivi-progettuali, 
garantisce l’immagine coerente ed efficace dell’impresa con risultati che influenzano la 
percezione di tali luoghi commerciali nel tessuto urbano. A riprova di come fosse 
tenuto in conto l’aspetto relazionale con la città e le persone, ad esempio, in 
Architettura italiana d’oggi (1955) a cura di Pagani si fa notare come sul fronte laterale 
le vetrine de La Rinascente abbiano un movimento a dente di sega per presentarsi al 
pubblico il più frontalmente possibile. 
Anche l’azienda veneta Coin è un caso esemplare all’epoca per la cura dell’immagine 
coordinata e dell’architettura dei negozi. La sua immagine coordinata comprende, 
infatti, dalle pubblicità sui mezzi di trasporto pubblico e aziendali per le consegne ai 
manifesti pubblicitari e il fronte dei negozi. Eloquente il ruolo dell’insegna al neon che 
sovrasta la nuova sede milanese di Piazza Cinque Giornate dove spicca il logo 
ridisegnato da Huber nel 1955 reso iconico stavolta dal pallino della “i” ingrandito. La 
sede, aperta nel 1963 su progetto dello studio bolognese Piero Montini e Associati – 
l’ingegnere che per la ditta aveva già progettato le altre sedi – è descritta nel gennaio 
1963 da «Domus» insieme ai publiredazionali delle numerose aziende coinvolte come 
Astor Neon, di Bologna, fornitrice delle due grandi insegne in lamiera e plexiglass. La 
sua facciata “tutta vetro” benché non indispensabile per un grande magazzino fu 
mantenuta, seppur parzialmente modificata perché inizialmente l’edificio era pensato 
ad uso misto, per utilizzarla «a fine pubblicitario» [Domus 1963]. Una soluzione ben 
diversa da quella che negli stessi anni contraddistingue un altro edificio simbolo del 
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commercio come la nuova sede romana de La Rinascente progettata da Franco Albini 
e Franca Helg. La presentazione del progetto di Albini in «Casabella» nel novembre 
1961, a firma di Ernesto Nathan Rogers, è seguita da un approfondimento, a cura della 
redazione e un saggio di Angelo Cortesi, sul peso nel rinnovamento urbano assunto 
progressivamente dai grandi magazzini a livello internazionale. A sostegno della tesi, 
vengono presentati rilevanti casi europei nelle città di Stoccolma e Rotterdam ed altri 
americani, mettendo in evidenza che «il problema delle nuove attrezzature 
commerciali, considerato da un punto di vista più generale, non si pone più come 
questione di innovazioni tipologiche dei vecchi organismi, bensì come elemento 
basilare nella ristrutturazione dei centri urbani» [Rogers 1961]. Anche la sorta di 
grattacielo su otto piani di Coin rimane dall’epoca un landmark nel contesto 
urbanistico milanese ed è dimostrativo di come l’architettura commerciale giochi un 
ruolo chiave nel disegno della nuova città. 

3: Bruno Munari, vetrina per Upim, 1954 [La Rinascente: cinquant’anni di vita italiana] 
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4: Coin Piazza Cinque Giornate, Milano, 1963 [Domus 398] 
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Conclusioni 
Negli anni del boom economico insieme all’architettura il design gioca già un ruolo 
chiave, si direbbe complementare, e diventa sempre più̀ importante nella cornice della 
città la relazione tra la dimensione del progetto di comunicazione e degli spazi 
commerciali. Prende forma un nuovo approccio alla vendita basato sulla pianificazione 
della campagna pubblicitaria, dove le regole della distribuzione e del marketing in 
qualche modo investono il progetto dell’architettura commerciale. Un metodo ben 
esemplificato in seguito dai manuali di immagine coordinata, espressione della 
corporate identity per la progettazione sistematica e omogenea dei punti vendita in una 
logica di replicabilità. L’uso di questi manuali (ricordiamo il lavoro di coordinamento 
portato avanti nel 1968 da Tomás Maldonado per Upim o, nel 1971, i noti Libri Rossi 
Olivetti di Clino Castelli, Hans von Klier, Perry King) estenderà oltre quel che, come 
visto nel caso degli uffici tecnici e di pubblicità, si faceva precedentemente per 
uniformare e facilitare la distribuzione dei punti vendita nel contesto cittadino. Si 
passerà gradualmente, quasi impercettibilmente, dal risultato architettonico, singolo e 
irripetibile, all’inserimento dello spazio commerciale in un progetto di identità che 
prevede, come per il prodotto, un approccio seriale mediato da indicazioni prescrittive 
(il design del display relativo a insegne, vetrine, allestimenti). Mentre si insinua la 
problematica della standardizzazione del paesaggio urbano innescato da questo tipo di 
progettazione industriale del commercio che ha oggi un certo rilievo nello scenario 
architettonico e socio-comportamentale. 
Nell’immagine s-coordinata della città commerciale tratteggiata l’uso complessivo di 
tutti i dispositivi progettuali e pubblicitari – dalle insegne, alle vetrine, ai manifesti – 
contribuisce a disegnare uno scenario urbano che soprattutto a partire dai grandi 
magazzini si offre in una nuova dimensione. Tanto da ipotizzare come alla grande 
esclusione di un autentico progetto urbano di ricostruzione architettonica, emerga al 
suo posto un sistema complementare dato dalla grafica, la cartellonistica, le vetrine, a 
definire un modello, anche organizzativo, della nuova città commerciale [Bianchino 
2007]. Un “modello Milano”, o “stile Milano”, nato da un laboratorio urbano venutosi 
a creare quasi spontaneamente e partecipato in modo del tutto originale dal design – 
oggi parleremmo di urban design o public space – nella sua progettazione e 
armonizzazione. 
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